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REGIME PATRIMONIALE DEI CONIUGI
È nulla una procura generale conferita da un coniuge in comunione legale?

Le argomentazioni per la nullità' sono note e non convincono perché fondamentalmente illogiche: 

‑ il coniuge che prevede di assentarsi o di essere impedito non potrebbe ovviare ai problemi conseguenti conferendo a priori una procura generale ma dovrebbe a posteriori conferi​re una procura speciale;

‑ l'art.210, 3 comma prevede solo che le norme sulla comunio​ne legale relative all'amministrazione dei beni non sono derogabili e non certo che il rilascio di procura generale deroga a tali norme;

‑ l'art.182, 2 comma prevedendo che nel caso di gestione comune di azienda uno dei coniugi può essere delegato dall'altro al compimento di tutti gli atti necessari all'at​ti​vità dell'impresa non contiene una deroga al preteso divieto di conferimento di procure generali bensì a tutt'al​tro principio: quello dell'impossibilità da parte di un amministratore di impresa sociale o coniugale che sia di spogliarsi di tutti i suoi poteri di amministrazione confe​rendoli ad altri.

Quindi, in conclusione, ed in base ai dati normativi contenu​ti nell'art.182, un coniuge può conferire una procura generale all'altro, purchè sia in forma pubblica o autenti​cata, non solo per qualunque operazione giuridica ma anche per la gestione dell'azienda coniugale. 

In tal senso: F. Santosuosso "Beni ed attività economica della famiglia" in Giurisprudenza sistematica diritto civile e commerciale ‑ UTET 1995; pag.138 e ss.; Alberto Giusti "L'amministrazione dei beni della comunione legale" pag. 173 e ss. ‑ Giuffrè 1989; G. di Transo "Comunione legale" pag. 81 e ss. Edizioni Simone; F. Rauccio "La procura generale tra coniugi in comunione legale" in Rivista del Notariato 1996 n.4 pag.779 e ss."

Il mutamento del fondo patrimoniale deve essere autorizzato dal giudice?

In virtù del principio di cui all'art.163 c.c. è indubbio che le parti possano mutare qualunque convenzione matrimonia​le e quindi anche quella relativa al fondo patrimoniale.

Il mutamento può consistere sia in una modifica del regime giuridico previsto dalla legge, per la parte che non sia imperativa, sia nell'abrogazione del regime stesso con ripristino di quello precedente e sia nel passaggio ad un diverso e del tutto nuovo regime.

In tutti i casi la modifica della convenzione deve avveni​re nei modi previsti dall'art.163 c.c. e con la forma previ​sta dall'art.163 c.c..

Non è necessaria l'autorizzazione giudiziale per tutti i mutamenti di convenzioni matrimoniali stipulati posteriormen​te all'entrata in vigore della legge 10 aprile 1981, n.142.

L'autorizzazione non è necessaria neanche nei mutamenti di fondi patrimoniali costituiti prima dell'entrata in vigore di detta legge ma che siano solo di modifica dello stesso regime, ritenendosi che la portata della norma di cui all'art.2 della legge n.142 va limitata al solo caso di integrale sostituzione di una precedente convenzione (stipulata ante la legge stessa).

L'acquisto a favore di terzo coniugato in regime di comunione legale è bene personale?
Tizio intende acquistare in favore della figlia Cornelia coniugata in regime di comunione legale un bene immobile purchè il cespite non cada in comunione.

La soluzione al caso de quo è data dal contratto in favore di terzo, pienamente utilizzabile per la fattispe​cie alla luce dei più recenti commenti dottrinari. Infatti, si rispetta non solo il principio dell'economicità dei negozi giuridici: un solo contratto di compravendita a favore di terzo, da trascrivere in favore del beneficiario con una sola tassazione ai fini dell'imposta di registro; ma anche la sostanza: il trasferimento in favore del beneficia​rio è una donazione indiretta con le note conseguenze ai fini della collazione del cespite e con la poco nota conseguenza dell'esclusione del cespite dalla comunione legale perché ricevuto per donazione sia pure indiretta.

SOCIETÀ
Le deliberazioni assembleari sono efficaci prima della loro omologazione?

Una risposta affermativa al quesito comporta notevoli ed ovvie conseguenze dal punto di vista notarile: prima della omologazione la società potrebbe compiere attività conformi al nuovo oggetto sociale; in caso di trasferimento della sede, la delibera dovrebbe essere depositata per l'omologa​zione presso il Tribunale nella cui circoscrizione è stabilita la nuova sede; in caso di conferimento di immobili, il notaio dovrebbe trascrivere prima dell'omologazione della delibera di aumento del capitale.

La Cassazione con la sentenza del 12 giugno 1996, n.5416 ha affermato che la delibera modificativa è efficace ed anche eseguibile sin dal momento della sua adozione da parte dell'assemblea straordinaria, fatta salva la risoluzione ex tunc degli effetti prodottisi nel caso di diniego dell'omologazione.

Tale sentenza è nel senso quindi della miglior dottrina, secondo cui, nel sistema vigente, l'omologazione, lungi dal poter essere considerata condicio iuris di efficacia della deliberazione, costituisce una fase del procedimento di pubblicità attraverso cui si rende  opponibile ai terzi la delibera di modifica dell'atto costitutivo.

In altri termini, l'omologazione non ha natura autonoma rispetto all'iscrizione; essa non è elemento di formazione della delibera, bensì è il presupposto per l'iscrizione della delibera, tant'è che il decreto di omologazione contiene l'ordine di iscrizione della delibera nel registro; d'altra parte l'iscrizione, tranne i casi previsti dalla legge, svolge un ruolo puramente dichiarativo.

2

_972024871

